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Le conseguenze economiche e politiche in Italia e all'estero della bancarotta dell'Ambrosiano 

Anche gli argentini indagano 
sui traffici di Gelli e Calvi 

Il tribunale federale di Buenos Aires ha chiesto alcuni atti dei procedimenti in cui sono coinvolti il ban
chiere e il capo della P2 - Richieste anche su Sindona? - Domani a Milano interrogatorio di Vittor 

MILANO — SI sono presen
tati dicendo: (Slamo due 
funzionari della giustizia ar
gentina. Il tribunale federale 
di Buenos Aires è interessato 
a prendere visione degli atti 
In vostro possesso che ri
guardano l'associazione per 
delinque P2 e personaggi che 
con essa hanno avuto a che 
farei. È così che 1 magistrati 
milanesi si sono visti recapi
tare due fogli contenenti un 
elenco di richieste, trasfor
matisi rapidamente nella 
•rogatoria dall'estero» iscrit
ta Ieri mattina al numero 96 
del registro della Cancelleria 
generale. Di qui le due cartel
le sono giunte sulla scrivania 
del sostituto procuratore ge
nerale Franco Mancini, in
caricato di stilare un giudi
zio per la sezione istruttoria. 

•Si tratta, in verità, di una 
richiesta non molto articola
ta», ha detto il magistrato ad 
alcuni cronisti. Ma gli argen
tini. gli è stato chiesto, han
no aperto un'inchiesta su 
Gelli e la P2? »Dl nomi preci
si non posso parlare. Posso 
solo dire che gli argentini so
no in una fase molto prelimi
nare». Il dott. Mancini non 
ha detto se il suo parere fosse 
o no favorevole all'accogli
mento della richiesta. Il no
stro paese è legato all'Argen
tina da un trattato di colla
borazione che prevede anche 

la possibilità di fornire docu
menti ritenuti utili dal ri
chiedente. Ma il trattato po
ne dei limiti oltre i quali non 
è possibile andare: uno di 
questi potrebbe essere la ge
nericità che, a quanto pare, 
vizia la richiesta recapitata 
dai due funzionari. Un altro 
riguarda l'interesse del no
stro paese a non divulgare 
documenti coperti, com'è ov
vio, dal segreto istruttorio. 

Ma, prima ancora di stabi
lire in base a quali elementi 
verrà accolta o respinta la 
domanda degli argentini, sa
rebbe importante sapere con 
precisione cosa abbia spinto 
i giudici del tribunale di 
Buenos Aires a rivolgersi ai 
colleghi di Milano. Qui, at
tualmente, sono concentrate 
le indagini sul caso Calvi, da 
quella sulla sua fuga a quella 
che punta a chiarire 1 legami 
tra 11 Banco Ambrosiano e le 
consociate estere. Si può 
pensare che gli argentini — 
sulla base di considerazioni 
analoghe a quelle che hanno 
portato la commissione d'in
chiesta sulla P2 a concludere 
che il caso Calvi è un capito
lo della storia della loggia di 
Lido Gelli — siano interes
sati anch'essi alle indagini 
sulla morte dell'ex-preslden-
te dell'Ambrosiano. 

La stessa vicenda finan

ziarla — con gli agganci for
niti dalle inchieste in atto 
sulla costituzione di enormi 
disponibilità di denaro all'e
stero tramite la fitta rete di 
banche collegate all'Ambro
siano, e sull'uso di questo de
naro — è probabile che sia 
guardata con particolare in
teresse da parte della magi
stratura argentina. Ancora,' 
è possibile che i giudici di 
Buenos Aires puntino ad ot
tenere documenti che ri
guardino i rapporti tra Calvi 

e Sindona. Ma queste sono 
solo alcune delle supposizio
ni che si possono fare sull'i
naspettata richiesta avanza
ta da Buenos Aires. 

LA MAXI INCHIESTA — 
Prosegue ininterrottamente 
il lavoro del pool di magi
strati che si occupa del caso 
Calvi. Il sostituto procurato
re Pierluigi Dell'Osso ha 
confermato ieri che 11 con
trabbandiere triestino Silva
no Vittor ed Emilio Pellicani, 
segretario del latitante Fla

vio Carboni, sono stati tra
sferiti dal carcere romano di 
Regina Coell a quello mila
nese di San Vittore. «Siamo 
pronti ad interrogarli», ha 
detto il magistrato, confer
mando che questo avverrà 
probabilmente lunedi. Il 
dott. Dell'Osso ha anche det
to che, sempre nella giornata 
di ieri, è arrivato da Roma il 
dossier degli inquirenti in
glesi sulla morte di Roberto 
Calvi. 

Fabio Zanchi 

Interpellanza PCI: troppi privilegi per FIOR 
ROMA — Deve finire la condizione di privile
gio in cui opera l'Istituto per le Opere Reli
giose, la banca vaticana al centro di tanti 
oscuri movimenti. La richiesta è rivolta dal 
deputati comunisti al ministro del Tesòro. 

Infatti — in una interpellanza ad Andreat
ta — i compagni D'Alema, Napolitano, In-
grao, Peggio, Spagnoli, Alinovi, Bernardini, 
Macclotta, Barbera e l'indipendente di sini
stra Spaventa, «anche e particolarmente in 
relazione alle note vicende che vedono coin
volto l'Istituto per le Opere Religiose nell'af
fare Sindona e nell'affare Ambrosiano-Calvi: 
chiedono di conoscere: 

«1) quale è la configurazione dello IOR, che 
viene considerata banca estera (e quindi non 
residente) per la operatività in valuta e, per 
quella in lire, residente, senza arrivare alla 

attribuzione della qualifica di impresa ban
caria; ' + ' 
• «2) se non considera che questo status pri
vilegiato dello IOR — che gli permette di 
sfuggire ad ogni controllo e a qualsiasi vinco
lo, costituendo così un fattore distorsivo e 
destabilizzante — debba cessare anche in 
rapporto alla normativa CEE 77/780 — pur 
tenendo conto della particolare collocazione 
internazionale del Vaticano — normativa 
che tende ad armonizzare i sistemi di vigilan
za a livello europeo; 

•3) se non ritenga non più rinviabile 11 rico
noscimento dello IOR, a tutti gli effetti, come 
banca estera e la conseguente ammissibilità 
ad operare nel nostro Paese solo come filiale 
estera ai termini dell'articolo 5 della legge 
bancaria del 1936». • 

Ecco l'aereo 
della fuga 

a Londra di 
Roberto Calvi 

Il finanziere Flavio Carboni l'acquistò 
per un miliardo dall'attore Bud Spencer 
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Due immagini dell'aereo — un Citation 1 siglato l-Kuno — di 
proprietà di Flavio Carboni con cui è scappato Calvi 

E intanto in Sardegna 
la Regione apre 

un'indagine su Carboni 

ROMA (m.m.) — Questo aereo è un «Citation 
1». La sua originalità però non finisce qui. Anzi 
non è proprio qui. Sta, invece, nel fatto che 
racchiude qualche buon mistero della nostra 
recente ed inquietante storia politico-giudizia
ria. E allora diciamolo subito: è l'aereo privato 
del «finanziere» sardo, adesso attivamente ri
cercato dalle polizie di mezzo mondo. Flavio 
Carboni. Diciamo ancora meglio: è il velivolo 
con cui Roberto Calvi ha ultimato, sul tratto 
Klagenfurt-Londra, la sua fuga. Nella cittadina 
austrìaca, infatti, l'aereo personale di Carboni, 
siglato I-Kuno, ha aspettato il «banchiere di 
Dio» ventiquattr'ore prima che in compagnia di 
Silvano Vittor arrivasse, 1*11 giugno. Tre giorni 
dopo (nel frattempo l'ex presidente dell'Am
brosiano è rimasto ospite nella villa delle ge

melle Kleins2ig a pochi metri dall'aeroporto), il 
volo fatidico verso Londra e il ponte dei Bla-
ckfriars. -

Ma non basta: quest'aereo, a quanto se ne sa, 
è servito anche a portare da Milano a Roma 
l'avvocato generale Francesco Consoli attuale 
reggente della Procura di Milano e aspirante 
alla nomina definitiva per quella carica. Nella 
capitale, proprio a questo scopo, Consoli cercò 
attivamente di farsi raccomandare da molte 
persone: sottosegretari, onorevoli, Armandino 
Corona, gran maestro della massonerìa italia
na. 

L'aereo, che era fino al 1980 di proprietà del 
noto attore Bud Spencer, venne acquistato dal 
finanziere sardo per un miliardo di lire. Qui è 
stato fotografato, quand'ancora era dell'attore, 
a San Terenziano, in Umbria. 

CAGLIARI — L'attiviti svolta 
dall'imprenditore Flavio Car
boni in Sardegna ed i suoi 
presunti collegamenti con le 
forze politiche saranno og
getto di una commissione di 
indagine che verri istituita 
dal Consiglio regionale. La 
circostanza è emersa nel cor
so delle consultazioni che il 
8residente della regione on. 

ojch, che i stato chiamato 
in causa dal PCI e dal PDUP 

per i suoi presunti rapporti 
con l'imprenditore ricercato 
per il caso Calvi, ha avuto con 
le forze politiche sarde. 

Ma il compagno Antonio 
Marras, vice capogruppo 
consiliare del PCI. Hi una sua 
dichiarazione ha subito sotto
lineato che le persone coin
volte nella vicenda Carboni 
«son ben definite, ricoprono 
o hanno ricoperto incarichi 
precisi, appartengono a set

tori politici chiaramente i-
dentificati». 

E poiché la questione èva 
da noi esaminata — prose
gue Marras — sotto il profilo 
politico-istituzionale, compe
tendo ad altri poteri dello 
Stato ogni accertamento di 
diversa natura, appare quan
to meno stravagante la pro
posta di costituire una com
missione mista politico-giudi
ziaria». 

Chi pensa ai 38.000 piccoli aiionisti? 
A Milano la CGIL sottolinea anche questo aspetto della bancarotta dell'Ambrosiano - Lunedì un convegno 
per proporre soluzioni - La federazione unitaria bancari chiede un incontro con Ciampi e Andreatta 

MILANO — Finora un po' in 
disparte nel gran discutere che 
si fa delle sotti future del Ban
co Ambrosiano, il sindacato ha 
deciso di farsi avanti, di far va
lere le proprie conoscenze e la 
propria elaborazione, di giocare 
insomma un ruolo non secon
dario nelle decisioni che si de
vono prendere nei prossimi 
forni. Ad assumere l'iniziativa 

•Uta la CGIL che ha organiz
zato per lunedì a Milano un 
convegno che sarà concluso da 
Sergio Garavinì. Saranno chia
mati a partecipare i rappresen
tanti dei partiti: a ciascuno di 
loro sarà chiesto di pronunciar
si chiaramente (molti non 1' 
hanno ancora fatto) sulle re
sponsabilità del crak e (que
stione cruciale del momento) 
su chi deve tirare fuori i soldi 
per coprire il colossale buco. 

Per parte loro i sindacalisti 
hanno intenzione di avanzare 
alcune ideo e anche di proporre 
soluzione tecniche che evitino, 
per quanto è possibile, dì far 
paga» solo o prevalentemente 
al vastissimo azionariato popo
lare fl presso di una bancarotta 
della quale non può essere rite
nuto responsabile. Il sindacato 

i in sosUnta che sì ritenga

no ormai indispensabili prov
vedimenti che incrinerebbero 
irremedialbilmente i rapporti 
tra il Banco e la sua clientela, e 
che di conseguenza riportereb
bero l'Ambrosiano alle dimen
sioni di una media banca di 
provincia, con ripercussioni di
rette oltretutto sui livelli dì oc
cupazione (i dipendenti dell'i
stituto sono oggi 4500). 

Secondo Costante Manca, 
segretario nazionale dalla FI-
DAC CGIL che ieri ha illustra
to in una conferenza stampa le 
finalità del convegno promosso 
per lunedì, a questo esito si ar
riverebbe ineluttabilmente se 
passasse la linea di una ricapi
talizzazione del Banco con una 
preventiva operazione di azze
ramento del capitale attuale. I 
38.000 pìccoli azionisti dell' 
Ambrosiano (che rappresenta
no anche il 20-25% della clien
tela) si ritroverebbero tra le 
mani solo pezzi dì carta strac
cia. Come ricostruire in seguito 
un rapporto di fiducia con que
sta grande massa di risparmia-
tori? D'altra parte la decisione 
assunta dai tre commissari del
la Banca ditali* di operare, per 
il momento, una netta distin
zione tra 1 esposizione estera 

del gruppo e quella intema — 
cioè in pratica di non riconosce
re i debiti delle consociate este
re — sta seriamente compro
mettendo i rapporti con la 
clientela non ordinaria, le a-
ziende commerciali e industria
li, legate all'Ambrosiano pro
prio in virtù del suo dinamismo 
operativo sui mercati mondiali. 

Si va dunque verso un drasti
co, inevitabile ridimensiona
mento dell'istituto, magari ac
compagnato a un inverecondo 
assalto, di cui si sono già viste le 
avvisaglie, ai 4 o 5 gioielli anco
ra depositati nel suo portafo
gli? É proprio questo esito che i 
bancari della CGIL vorrebbero 
evitare. Certo — ammette 
Manca — un'operazione sul ca
pitale dell'Ambrosiano appare 
inevitabile. L'ombrello protet
tivo delle sei banche chiamate 
da Ciampi a fronteggiare l'e
mergenza, può funzionare sol
tanto nel breve periodo. Anche 
perché sulla linea di credito in
terbancario che queste hanno 
concesso all'Ambrosiano (fino 
ad un limite dì 900 miliardi) 
vengono pagati interessi del 
20%. Se i crediti cosiddetti «in
cagliati» sì rivelassero poi in 
gran parte irrecuperabili, gli in

teressi dovuti alle banche sal
vatrici non farebbero che ag
giungersi alle dimensioni com
plessive del buco. 

Questi 900 miliardi, ha detto 
Manca, necessari se non altro a 
sostenere la situazione intema 
(per i debiti esteri i sindacalisti 
non hanno dubbi che 1» Banca 
vaticana debba essere chiamata 
a pagare per i suoi impegni fino 
all'ultima lira) devono saltar 
fuori da un aumento «dei mezzi 
finanziari propri del Banco». 
Ma come trovarli se non si vuo
le ricorrere a una pura e sempli
ce ricapitalizzazione, con gli in
convenienti relativi? Ilproble-
ma — i bancari della CGIL non 
se lo nascondono — non è di 
facile soluzione. La matassa è 
terribilmente complicata. Di
fendere i piccoli azionisti è un 
proposito senz'altro nobile, ma 
e anche vero che per difendere 
questi si finisce con il protegge
re anche il grande azionista 
IOR (che qualcuno sostiene de
tenga, attraverso misteriose so
cietà estere, ben il 30 % del ca
pitale). 

La CGIL avanza comunque 
anche l'ipotesi — che va appro
fondita e verificata anche alla 
luce del lavoro di scavo che in 

questi giorni stanno compiendo 
ì commissari della Banca d'Ita
lia — del lancio di un prestito 
obbligazionario convertibile. 
Soluzione questa che chiame
rebbe proprio gli attuali azioni
sti a convogliare verso l'Ambro
siano i mezzi necessari alla sua 
sopravvivenza e potrebbe con
sentire loro — se l'operazione 
andasse in porto e il Banco tor
nasse a galla — di contenere al 
minimo le perdite. 

Il convegno di lunedì potrà 
forse fornire altri elementi di 
giudizio, contribuire a definire 
meglio anche l'iniziativa del 
sindacato. Il quale comunque 
— lo ha detto ieri anche il se
gretario nazionale dei bancari 
CGIL, Gianni Bombacci — in
tende da ora in poi giocare un 
ruolo attivo nei confronti dì 
tutti i soggetti (Tesoro, Banca 
d'Italia, il pool delle banche 
salvatrici) che in capo a qual
che settimana dovranno pren
dere decisioni definitive. A 
questo scopo tutti e tre i sinda
cati dei bancari CGIL, CISL e 
UIL, hanno già chiesto un in
contro con Ciampi e Andreatta. 

Edoardo Gardumi 

C'è chi lo definisce un trac-
comandato pentito; dopo la 
sua deposizione al Consiglio 
superiore della magistratura, 
resa due giorni fa. Si tratta, 
come si sarà capito, del giudi
ce Francesco Consoli, avvoca
to generale e attuale reggente 
della Procura generale di Mi
lano. La sua aspirazione, pe
raltro incolpevole, era di di
ventare titolare di quell'Uffi
cio, sulla cui importanza non è 
il caso di spendere parole. Il 
dott. Consoli aveva l'anziani
tà e i titoli per occupare quel 
posto. Fino a pochi giorni fa, 
anzi, nemmeno la più ardita 
agenzia londinese avrebbe ac
cettato scommesse contro la 
sua candidatura. Ma tant'è. Il 
dott. Consoli aveva sentito di
re che alcuni gruppi politici e-
rano contro la sua nomina. E 
allora anche lui si è messo in 
moto e per fare più presto è 
salito addirittura su un aereo: 
quello di Flavio Carboni. De
stinazione, manco a dirlo, la 
capitale, e cioè quella Roma 
dove, se ben guidati, si posso
no incontrare deputati, sotto
segretari, ministri; influenti 
uomini politici e anche il 
grande maestro della Masso
neria. 

Di incontri, per sua stessa 
ammissione, pare che il giudi
ce Consoli Francesco, affet
tuosamente chiamato tCiccio» 
dagli amici, ne abbia avuti pa
recchi. Ogni incontro, come le 
ciliegie, ne tirava un altro. E 
ad ogni nuovo incontro, sali
vano gli indici delle sue racco
mandazioni. Peccato che poi, 
prima della sospirata nomina, 
qualcuno abbia vuotato il sac
co, raccontando a chi di dove
re tutto quello che sapeva sul
le trasferte aeree e sui famosi 
incontri. Chiamato dal CSM, 
il giudice Consoli non ha ne
gato. Ha *confessato» tutto, 
guadagnandosi così il titolo di 

«Raccomandato 
pentito» dopo 
un viaggio di 

troppo a Roma 
I delicati rapporti tra magistratura e 
potere nella storia del giudice Consoli 

*raccomandato pentito*. Dia
mogliene atto. Altri suoi colle
ghi, meno candidi, sono ben 
lontani dall'imboccare la stra
da del pentimento. 

La storia del giudice Conso
li non è, infatti, isolata in que
sto nostro paese dove non c'è 
ministro o sottosegretario che 
non si erga, pressoché quoti
dianamente, a difensore dell' 
autonomia della magistratu
ra. La stampa, invece, preferi
sce chiamare le cose col loro 
nome. Prendiamo il settima
nale tPagina», ad esempio. 
Questo periodico, che orbita 
nell'area craxiana, nella pri
mavera scorsa ha rinfrescato 
la memoria del Procuratore-
capo della Repubblica di Ro
ma, Achille Gallucci. Guarda 
che se sei stato eletto a quella 
carica — ha scritto, più o me
no, quel settimanale — lo devi 
ai voti dei socialisti. Vero o 
non vero, tPagina* ha parlato 
di un filo diretto fra Piccoli e 
Gallucci, osservando che quel 
magistrato ha *presto dimen
ticato i suoi doveri di ricono
scenza verso il PSI». 

Supponiamo ora che la sto
ria dei viaggi romani del dott. 
Consoli non fosse venuta alla 

luce. Probabilmente il racco-
mandatissimo tCiccio* sareb
be diventato Procuratore ge
nerale di una delle più impor
tanti sedi giudiziarie d'Italia. 
È troppo malizioso ipotizzare 
che qualcuno, magari senza 
scriverlo sui giornali, un qual
che giorno avrebbe rammen
tato anche a lui i tsuoi doveri 
di riconoscenza»? 

Superfluo aggiungere che 
negli ambienti del Palazzo di 
Giustizia di Milano questa 
storia ha provocato numerosi 
commenti. Lasciamo stare le 
voci che accreditano l'attivi
smo del giudice Consoli come 
reazione alle mosse, diciamo 
così, spregiudicate, di altri 
colleghi in corsa per la stessa 
carica. Altri commenti—e so
no i più — sono molto severi. 
Dice un giudice molto stima
to: *A me non interessano i 
particolari di questo retrosce
na. Né mi interessa sapere chi 
siano stati gli interlocutori 
autorevoli. Mi basta sapere 
che un giudice ha ritenuto di 
dover parlare con qualcuno 
per raccomandarsi per farmi 
esprimere un giudizio più che 
severo*. Per fortuna, questa 

volta il CSM è intervenuto 
tempestivamente. Ma se non 
avesse saputo niente? Nel 
passato la stampa ha raccon
tato altri retroscena. 

Attualmente, a Perugia, è 
in corso una inchiesta giudi
ziaria, aperta dal PM Sica di 
Roma, per ^millantato credi
to» nei confronti dell'aw. {Vil
fredo Vitalone, fratello del 
più celebre Claudio, senatore 
eletto nelle liste della DC. Il 
reato è stato contestato al le
gale romano, perché questi si 
sarebbe detto sicuro di poter 
contare sull'aiuto di giudici 
milanesi (per l'appunto Con
soli e Pasquale Carcasio, che è 
un Sostituto procuratore ge
nerale) e romani, vale a dire 
Gallucci, Sica e Cudillo. Il Vi
talone si dichiara, ovviamen
te, innocente, e il fratello de
putato parla addirittura di 
una tcongiura*. Dira la magi
stratura umbra come stanno 
le cose. In ogni caso anche 
questa storia di tmillantato 
credito» si inserisce nel più 
grande capitolo degli intrecci 
• fra correnti di partito e magi
stratura. 

Sono troppe le inchieste in
sabbiate, le impunità garanti
te, gli scandali non colpiti. L' 
arroganza di taluni notabili 
arriva persino a prendere di 
mira i magistrati che hanno 
fatto il loro dovere, mettendo 
sotto accusa (è il caso dei giu
dici di Milano) i «p/duisti* e il 
banchiere trovato cadavere 
sui bordi del Tamigi. 

AI CSM, dunque, non man
cano gli spun ti né gli elemen ti 
per portare avanti un discorso 
rigoroso sulle nomine e per vi
gilare con estrema attenzione 
su quella via delle *raccoman-
dazioni», che inevitabilmente 
sfocia nei rammentati tdoveri 
di riconoscenza*. 

Ibio Paolucci 

La Consob fa marcia indietro 
sulle ispezioni all'Ambrosiano 

La clamorosa rinuncia dopo l'annuncio di giovedì - Pioggia di denunce per insolvenza 
dalle banche inglesi, tedesche, svizzere - Non smentito l'attacco al presidente dell'I MI 

ROMA — Midland Bank, 
Westminster Bank, Credito 
svizzero, Banca del Gottardo, 
Landesbank Stuttgart Inter
national hanno dichiarato in
solvente il Banco Ambrosia
no holding del Lussemburgo; 
il debito denunciato sale a 
115 milioni di dollari. Il tri
bunale del Lussemburgo, a-
vendo concesso una morato
ria dì tre mesi e nominato 1* 
amministratore giudiziario, 
ha congelato l'azione dei cre
ditori ma l'operazione > di 
«sganciamento» del debito e-
stero che si attribuisce ai 
commissari della Banca d'I
talia all'Ambrosiano è una 
pericolosa illusione. Banche 
come la Midland e la We
stminster, operatori a livello 
mondiale, sono capisaldi di 
quel mercato finanziario e-
stero che stanno finanziando 
l'ENEL, le Ferrovie, TIMI e 
tanti altri. Il «segnale» che 
viene da Londra indica che la 
tentazione di ricorrere a solu
zioni avventuristiche verreb
be fatta pagare cara all'Italia. 

Trascurando questi riflessi 
generali, uno scontro furioso 
si è aperto, prima ancora di 
avere-fatto l'inventario del 
crack, per evitare l'indivi
duazione di precise responsa
bilità. Giovedì sera in una 
riunione fra il ministro del 
Tesoro, il Governatore della 
Banca d'Italia e il presidente 
della Consob si è deciso di in
caricare tre commissari — 
Guido Rossi (presidente), 
Giorgio Brunetti e Piergaeta-
no Marchetti — di fare «un'i
spezione presso gli uffici am-

Luigi Arcuti 

ministrativi centrali e perife
rici del Banco Ambrosiano 
Spa e delle sue controllate e 
collegate*. Sono gli accerta
menti che; la Consob doveva 
fare prima della quotazione 
in borsa, mesi addietro. E so
no stati decisi in seguito alle 
accuse, rivolte personalmen
te al presidente della Consob 
Rossi, di incoerenza e persino 
di compiacenza nell'affare. 

Il quotidiano milanese 24 
Ore ha presentato la decisio
ne precisando che l'ispezione 
«riguarderà tutte le sedi del 
Banco in Italia e all'estero». 
Ma ecco che ieri «negli am
bienti della Consob* si di
chiara che l'ispezione «deve 
intendersi limitata al solo 
Banco Ambrosiano Spa» e 
che «il riferimento alle con
trollate e collegate del Banco 
Ambrosiano rimuove even-

Guido Rossi . 
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tuali strumentali limitazioni 
che avrebbero potuto essere 
poste all'azione ispettiva ma 
non comporta alcun allarga' 
mento delle finalità ispetti
ve» ristrette, come si è visto, 
all'Ambrosiano Spa. Insom
ma, di fronte alla reazione 
della nutrita squadra di ban
carottieri che ha accompa
gnato la carriera di Calvi, la 
Consob fa ancora una volta 
marcia indietro nonostante il 
viatico di Ciampi e Andreat
ta. 

Il rifiuto di chiarezza, an
che nei frangenti più gravi, 
non lascia immuni gli am
bienti più diversi. La richie
sta delle organizzazioni lom
barde della DC «l'IOR paghi», 
presa sotto là pressione degli 
azionisti defraudati, ha de
stato una certa sorpresa: la 
DC lombarda attacca il Vati

cano,. cioè, liquida quella 
componente della finanza del 
Nord che opera in stretto 
connubio con l'IOR di Mar-
cinkus? Questo richiede non 
un generico e generale salva
taggio ma l'individuazione 
delle responsabilità, la liqui
dazione delle posizioni di po
tere occupate dai bancarot
tieri. E questo non si è ancora 
fatto nemmeno per ì rottami 
del crack Sindona che risale 
al 1974. 

L'attacco al presidente del-
TIMI, Luigi Arcuti. è un altro 
episodio oscuro della lotta 
dentro l'operazione di salva
taggio. I consiglieri dell'IMI 
in rappresentanza della Cas
sa Depositi e Prestiti, funzio
nari del Tesoro, si sono di
chiarati contran in consiglio 
di amministrazione. La noti
zia è stata smentita a due ri-
{>rese dalla direzione genera-
e dell'IMI, senza esito: infat

ti, solo il Tesoro poteva 
smentire e non lo ha fatto. 
Arcuti ha aderito al consorzio 
di salvataggio, certamente, 
non solo per indicazione del
la Banca d'Italia e del Tesoro 
ma anche sulla propria linea 
diretta a insediare saldamen
te TIMI nei centri finanziari 
del Nord Italia, anche a costo 
di muoversi sempre più all' 
interno del tunnel della crisi 
che ha investito i grandi cen
tri finanziarL Sono in molti a 
non volere questa presenza 
dell'IMI usato, finora, come 
supporto passivo ed assisten
ziale. 

r. s. 
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